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Pasqua: primavera spirituale

Ogni anno, l’arrivo della primavera, dopo 
il torpore della stagione invernale, ci fa te-
stimoni di una esplosione di vita nuova in 
tutta la natura. Lo scenario di una nuova vi-
talità prende il sopravvento sul letargo, sulla 
vegetazione spoglia e sui colori spenti della 
stagione fredda. 

In sintonia con la natura anche l’uomo 
avverte, nel profondo della sua coscienza, il 
desiderio di un balzo in avanti, di una prima-
vera interiore che lo riporti a far emergere il 
meglio della sua vera identità e a ripristinare 
la volontà nel dare il meglio di sé nella co-
struzione di un mondo migliore. 

La prossima celebrazione della Pasqua 
giunge a portare tale desiderio al vertice di 
qualsiasi pensiero: il Cristo che lascia il se-
polcro da vivo e si manifesta risorto e vitto-
rioso sulla morte è Colui che dà la risposta 
certa allo scorrere delle opere e dei giorni. 

Pasqua è l’icona vera di quella primavera 
spirituale su cui poggia la ricerca esistenzia-
le più profonda dell’umanità: in Gesù, croci-
fisso, morto e risorto, troviamo il riscontro al 
nostro vivere, nonché al suo stesso traguar-
do, al di là della morte. Pasqua è la miseri-

cordia più esaltante di Dio: Egli, nel Figlio 
Risorto, pone il Suo cuore accanto a quello 
dell’uomo, incerto nel suo operare, dubbioso 
nei suoi enigmi esistenziali e, afferrato dalla 
paura della morte, alla ricerca di un senso al 
vivere e al morire. 

Accanto alla natura che riprende il suo vi-
gore alla luce del tepore primaverile, siamo 
chiamati anche noi, alla luce del Cristo Ri-
sorto, a riprendere slancio e passione per la 
vita e ad irradiare su quanti incrociamo sul 
nostro cammino la benevolenza e la miseri-
cordia che il Signore dona a noi. 

Desidero unire il mio augurio pasquale 
alle parole dell’apostolo Paolo “ se uno è in 
Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie 
sono passate, ecco ne sono nate di nuove” (2 
Cor 5, 17): dilatiamo i nostri orizzonti a Cri-
sto per imparare a scorgere le “cose nuove”, 
pronti a vincere la ristretta miopia in quei 
sentieri monotoni delle “cose vecchie”. 

Auguri per una Pasqua ricca della miseri-
cordia che dal Crocifisso risorto è vitalità e 
speranza ad ogni latitudine!

+ Orazio Soricelli
     Arcivescovo

FERMENTOEditoriale
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Soltanto chi crede ciecamente 
a ciò che dicono i mass-media 
ha potuto pensare che l’incontro 
tra papa Francesco e il patriar-
ca di Mosca Kirill sia stato un 
evento improvviso. Pare invece 
che l’evento fosse stato preparato 
da tempo e che sia stato proprio 
Kirill a premere affinché si rea-
lizzasse. Del resto la particolare 
attenzione riservata da Vladimir 
Putin alla Santa Sede in tempi 
recenti poteva far presagire che 
prima o poi sarebbero state emar-
ginate le frange interne alla Chie-
sa Ortodossa russa che a lungo 
si sono opposte all’incontro tra 
Roma e Mosca. Ovviamente non 
si tratta di una piena riconcilia-
zione e neanche, potremmo dire 
di una parziale riconciliazione, 
come alcune fonti di informazio-
ne particolarmente impegnate a 
sovrastimare i gesti dell’attuale 
Papa, hanno tentato di far credere. 
La Dichiarazione finale firmata 
dai due gerarchi, infatti, non ha 
minimamente toccato le questioni 
di carattere dottrinale che separa-
no le due Chiese poiché trattasi di 
problematiche che possono essere 
affrontate ed eventualmente ri-
solte soltanto mediante il dialogo 
con tutta l’Ortodossia di cui certa-
mente la Chiesa russa rappresenta 
la parte numericamente più rile-
vante. 

Possiamo dire invece che è sta-
to soltanto un gesto di rottura di 
quel ghiaccio che da un millen-
nio gelava le relazioni tra le due 
chiese e che certamente potrà dare 
l’avvio a nuove vie di cooperazio-
ne.  Questa volontà è emersa chia-
ramente dalla scelta del luogo che 
non è stata casuale bensì quasi 
profetica: essa non è stata casuale.  

La città dell’Avana viene definita 
da Francesco e da Kirill come ‘un 
luogo lontano dalle antiche conte-
se del vecchio mondo’ (n,3). Que-
sta affermazione pare esprimere 
la determinazione a non voler 
leggere più i rapporti tra Roma e 
Mosca alla luce di un passato di 
lacerazione ormai probabilmente 
del tutto ignoto anche agli attuali 
credenti di ambedue le chiese. Dal 
passato si intende piuttosto trarre 
la comune ricchezza di fede, gran 
parte della quale è condivisa in 
maniera ancora viva in seno alle 
rispettive Comunità, per pensare 
piuttosto a proiettarsi a vivere il 
presente e a proiettarsi nel futuro 
al fine di affrontare insieme, of-
frendo così una comune testimo-
nianza, le sfide del mondo con-
temporaneo (n.7). E’ dunque evi-
dente che l’incontro dell’Avana si 
è collocato soprattutto nel solco 
dell’ecumenismo pratico, una 
delle due anime del Movimento 
ecumenico, che nonostante la per-
sistenza delle divisioni dottrinali, 
intende favorire la cooperazione 
dei cristiani separati a servizio 
dei diritti dell’umanità, ovunque 
e comunque essi siano calpestati.
Muovendosi dunque in tale ambi-
to, particolare risalto viene dato 
all’impegno a favore dei cristiani 
perseguitati nel Medio oriente, 
dove sia cattolici che ortodossi 
stanno subendo vessazioni di ogni 
genere (nn. 8-12). Tale sollecitu-
dine tuttavia si estende anche ai 
fedeli di altre tradizioni religiose 
ritenendo il dialogo inter-religio-
so un impegno irrinunciabile per 
ambedue le tradizioni. Ciò costi-
tuisce indubbiamente un grande 
passo in avanti per la sensibilità 
della Chiesa Ortodossa abbastan-

za restìa a un confronto positivo 
con le altre religioni (n, 13). 

L’impegno a difesa dei diritti 
umani viene proclamato però an-
che nell’ambito della difesa dei 
cosiddetti principi non negoziabili 
minacciati dalla secolarizzazione, 
laddove sia Francesco che Kirill 
si dichiarano decisi ad affrontare 
la cultura che nega la famiglia tra-
dizionale, che ammette l’aborto e 
che favorisce l’eutanasia. Non è 
poi così velata la critica all’Unio-
ne Europea per i suoi prevalenti 
orientamenti etici, posizione que-
sta ufficialmente più volte affer-
mata dallo stesso Putin che ritiene 
l’Unione Europea essere un’orga-
nizzazione dagli orientamenti eti-
ci moralmente discutibili, per cui 
ambedue mettono in guardia da 
un’integrazione che non sarebbe 
rispettosa delle identità religiose 
(n.16). 

Solo verso la fine la Dichiara-
zione abbandona il campo dell’e-
cumenismo pratico per entrare 
nella questione che maggiormente 
dilania le due chiese e cioè quella 
dell’uniatismo e del proselitismo.  
Ma qui credo si renda necessaria 
una trattazione a parte per spiega-
re bene ai lettori la questione. Per 
questo rimandiamo al prossimo 
numero di Fermento ove trarremo 
anche le nostre definitiva impres-
sioni su un avvenimento così ri-
levante.

don Antonio Porpora

Papa Francesco e Kirill
Cuba 12/2/16: Incontro storico
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Sino a che punto si spinge la 
bontà di Dio? Esistono confini 
alla sua misericordia? Sono do-
mande provocatorie che atten-
dono risposte per nulla scontate! 
Può Dio essere indulgente con chi 
si è macchiato di gravi crimini, ha 
rubato, ha abusato degli altri e ha 
ucciso? 

Se la giustizia umana non sem-
pre garantisce il rispetto delle re-
gole, almeno si spera che il tribu-
nale divino non assolva i malvagi, 
riservando loro pene adeguate ai 
delitti commessi. In fondo, non è 
questa l’immagine del “Dio giu-
sto” (o “giustiziere”) che per tanto 
tempo è stata trasmessa a gene-
razioni di credenti e non? Sono 
questioni tutt’altro che semplici 
da affrontare, ma ineludibili: è in 
ballo la nostra fede, vale a dire la 
nostra relazione con Dio, il Dio 
che Gesù ci ha rivelato. In occa-
sione del viaggio apostolico in 
Messico (12-18 febbraio 2016), 
Papa Francesco si è recato in vi-
sita a un Centro di riabilitazione 
sociale a Ciudad Juárez, dove ha 
incontrato i detenuti, e ha ricorda-
to loro che “non c’è luogo dove la 
sua misericordia non possa giun-
gere, non c’è spazio né persona 
che essa non possa toccare”. La 
soluzione carceraria è ritenuta, a 
giudizio dell’opinione pubblica, 
la forma più efficace per contra-

stare la malavita e il malaffare ad 
essa connesso. In alcune nazioni 
esiste una soluzione ancora più 
drastica, la pena di morte: strano, 
però, che in questi paesi la cri-
minalità sia in aumento, e non in 
diminuzione. 

La violenza non è mai la rispo-
sta più efficace per contrastare 
in maniera efficace la violenza. 
Spesso si perde di vista l’obiettivo 
della vita sociale, che non può es-
sere quello di tracciare nette linee 
di demarcazione tra buoni e catti-
vi, onesti e criminali. La situazio-
ne è molto più fluida di quanto si 
possa immaginare, anche perché 
il marcio si annida anche in quegli 
ambiti apparentemente positivi. È 
necessario l’impegno da parte di 
tutti per contrastare la “cultura 

dello scarto”, che ten-
de a marginalizzare 
o eliminare il brutto, 
il deforme, l’inutile. 
Non si tratta di cre-
are un alibi morale 
per chi delinque, ma 
tutta la collettività 
deve potersi interro-
gare sulle concrete 
possibilità che occor-

re offrire a quanti vivono in aree 
depresse o disagiate. Investire 
nell’ambito del lavoro, della cul-
tura, della ricerca potrebbe non 
essere sufficiente, se non si abbi-
na ad esso un’autentica svolta sul 
piano delle valori. Alla “globaliz-
zazione dell’indifferenza”, occor-
re rispondere con la “convivialità 
delle differenze”, un’espressione 
cara al servo di Dio, don Tonino 
Bello. 

Solo lavorando per l’azzera-
mento degli squilibri sociali ed 
economici, si riuscirà a estendere 
a tutti un’opportunità di afferma-
zione nel solco della legalità. E 
nel frattempo? Viviamo rassegna-
ti, perché è solo utopia? Inaspria-
mo il nostro risentimento verso 
tutti coloro che rendono la nostra 
società meno sicura e più insta-
bile? Non bisogna cedere alla 
tentazione dello scoraggiamento: 
Gesù ci offre la risposta più effi-
cace: “Siate misericordiosi come 
il Padre vostro”. Dio non si ferma 
a giudicare il passato, ma offre a 
ogni uomo la possibilità di guar-
dare al futuro con speranza, con il 
desiderio di cambiare rotta.   

don Antonio Landi

La misercordia abbraccia tutti
FERMENTOIl Papa in Messico
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Il 4 e 5 marzo 2016, in tutte le 
diocesi del mondo si è vissuta la 
nuova edizione dell’iniziativa “24 
ore per il Signore”.

Papa Francesco, nella bolla di 
indizione del Giubileo, “Miseri-
cordiae Vultus” ne tratteggia le 
coordinate: L’iniziativa “24 ore 
per il Signore”, da celebrarsi nel 
venerdì e sabato che precedono la 
IV domenica di Quaresima, è da 
incrementare nelle Diocesi. Tante 
persone si stanno riavvicinando al 
sacramento della Riconciliazione 
e tra questi molti giovani, che in 
tale esperienza ritrovano spesso il 
cammino per ritornare al Signore, 
per vivere un momento di intensa 
preghiera e riscoprire il senso del-
la propria vita. Poniamo di nuovo 
al centro con convinzione il sacra-
mento della Riconciliazione, per-
ché permette di toccare con mano 
la grandezza della misericordia. 
Sarà per ogni penitente fonte di 
vera pace interiore.

Non mi stancherò mai di in-
sistere perché i confessori siano 
un vero segno della misericordia 
del Padre. Non ci si improvvisa 
confessori. Lo si diventa quando, 
anzitutto, ci facciamo noi per pri-
mi penitenti in cerca di perdono. 
Non dimentichiamo mai che esse-
re confessori significa partecipare 
della stessa missione di Gesù ed 
essere segno concreto della conti-
nuità di un amore divino che per-
dona e che salva. Ognuno di noi 
ha ricevuto il dono dello Spirito 
Santo per il perdono dei pecca-
ti, di questo siamo responsabili. 
Nessuno di noi è padrone del Sa-
cramento, ma un fedele servitore 
del perdono di Dio. Ogni con-
fessore dovrà accogliere i fedeli 
come il padre nella parabola del 

figlio prodigo: un padre che cor-
re incontro al figlio nonostante 
avesse dissipato i suoi beni. I con-
fessori sono chiamati a stringere 
a sé quel figlio pentito che ritorna 
a casa e ad esprimere la gioia per 
averlo ritrovato. Non si stanche-
ranno di andare anche verso l’al-
tro figlio rimasto fuori e incapace 
di gioire, per spiegargli che il suo 
giudizio severo è ingiusto, e non 
ha senso dinanzi alla misericordia 
del Padre che non ha confini. Non 
porranno domande impertinenti, 
ma come il padre della parabola 
interromperanno il discorso pre-
parato dal figlio prodigo, perché 
sapranno cogliere nel cuore di 
ogni penitente l’invocazione di 
aiuto e la richiesta di perdono. In-
somma, i confessori sono chiama-
ti ad essere sempre, dovunque, in 
ogni situazione e nonostante tutto, 
il segno del primato della miseri-
cordia.

Nella nostra Arcidiocesi, pres-
so il Duomo di Cava  sono stati 
accolti coloro che hanno volu-
to vivere un tempo di preghiera 
nell’ adorazione Eucaristica e 
di ascolto della Parola di Dio, 
sperimentando e celebrando la 
Misericordia del Padre durante 
il tempo santo quaresimale. 24 
ore per il Signore è una proposta 
che si caratterizza come un’intera 
giornata di preghiera, di adorazio-
ne, di riflessione e di silenzio, nel 
corso della quale sarà possibile, 
per chi lo desidera, accostarsi al 
sacramento della Riconciliazione, 
grazie alla disponibilità di molti 
sacerdoti presenti in Duomo du-
rante le 24 ore.

I sacerdoti presenti sono “segno 
vivo di come il Padre accoglie 
quanti sono in ricerca del suo per-

dono”, come dice Papa Francesco 
nella Misericordiae Vultus (n° 
18), dando risalto al sacramento 
della confessione come a un in-
contro carico di umanità e libera-
torio, dal quale si può riprendere 
la vita nuova del Battesimo.

Il tema che ha accompagnato la 
riflessione quest’anno è Lascia-
tevi riconciliare con Dio (2Cor 
5,20). Queste parole ci parlano 
dell’amore che il Padre ha per noi, 
ci invitano a vivere intensamente 
il tempo di Quaresima, per speri-
mentare e celebrare la misericor-
dia di Dio. Parole, dunque, che 
dispongono il nostro animo alla 
partecipazione e ci invitano alla 
presenza.

Il Papa ha rivolto l’invito a ce-
lebrare le 24 ore per il Signore in 
tutta la Chiesa e nelle diocesi del 
mondo, proprio per sottolineare e 
confermare l’importanza di que-
sto tempo in cui tante persone e 
tra queste molti giovani, si pos-
sono riavvicinare al sacramento 
della Riconciliazione, per toccare 
con mano la bellezza della miseri-
cordia di Dio.

don Pasquale Gargano

24 Ore per il Signore
Giubileo della Misericordia
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Nel corso di quest’anno, nella 
nostra diocesi di Amalfi – Cava 
de’ Tirreni, i nostri diaconi tran-
seunti stanno vivendo un’espe-
rienza di fraternità. Di seguito ri-
portiamo brevemente alcune loro 
impressioni dopo i primi mesi di 
vita comunitaria.

Don Ciro Emanuele d’Aniel-
lo: Durante il tempo del semi-
nario ho avuto modo di venire 
a conoscenza di forme di vita 
comunitaria tra presbiteri dioce-
sani e devo dire che non ho mai 
escluso la possibilità di fare que-
sto tipo di esperienza. Per me la 
parola chiave di questa esperienza 
che stiamo vivendo ora è “oppor-
tunità”: opportunità di maturare 
innanzitutto nella docilità allo 
Spirito, soprattutto quando si è 
chiamati ad accogliere una situa-
zione nuova; opportunità di matu-
rare nelle relazioni fra noi e, non 
meno importante, opportunità di 
prendere coscienza – con le dovu-
te proporzioni – di cosa significhi 
aver cura di un bene, qual è ora 
un appartamento. L’augurio che 
rivolgo a me e ai miei “fratelli di 
casa” è quello di fare tesoro delle 
opportunità che il Signore ci pone 
dinanzi, consapevoli che possia-
mo anche sprecarle.

Don Ennio di Maio: “Ecco 
quanto è buono e quanto è soa-
ve che i fratelli vivano insieme” 
(Salmo 133). Questo lo spirito ri-
chiestoci per quest’esperienza di 
vita comunitaria successiva alla 
nostra ordinazione diaconale che 
stiamo vivendo con impegno pro-
prio alla luce del monito biblico. 
Questa iniziativa ci sta aiutando 
a conoscerci sempre meglio, rin-
saldando le relazioni già ben av-

viate nel corso degli anni, favorite 
anche dai giorni estivi trascorsi 
annualmente con l’Arcivescovo e 
don Michele Fusco.  Stiamo im-
parando i tanti aspetti pratici che 
coinvolgono la parrocchia grazie 
all’apporto della ventennale espe-
rienza di don Beniamino D’Arco 
che ci ospita. 

Don Christian Ruocco: Alla 
vigilia dell’ordinazione diacona-
le, già da qualche settimana prima 
vivevo una esperienza comunita-
ria, presso un’abitazione parroc-
chiale di Santa Lucia a Cava. Tale 
esperienza la vivo, oggi, con gli 
altri confratelli diaconi della no-
stra arcidiocesi; l’essere chiamato 
a vivere in maniera semplice ed 
autentico tale spirito, che in qual-
che modo mi porterà a custodire 
ed accrescere in futuro tale scelta 
essenziale per la vita stessa della 
chiesa che è chiamata a vivere in 
modo comunitaria la sua stessa 
esistenza come ci dice la costitu-
zione dogmatica del Vaticano II la 
Lumen gentium.

Giuseppe Nuschese: In un 
tempo in cui c’è l’esaltazione 
dell’autosufficienza, le comunità 
sacerdotali sono profezia di fra-
ternità. È con questo spirito che 
da dicembre stiamo sperimentan-

do insieme la prima esperienza in 
diocesi di comunità sacerdotale. 
Certo, non sempre è semplice 
coniugare i diversi impegni, ma 
soprattutto i diversi caratteri. Ma 
è la bellezza della sfida di chi, di-
cendo sì a Dio, si è reso disponi-
bile ad abbracciare dei fratelli per 
vocazione.

Don Andrea Alfieri: “Da que-
sto tutti sapranno che siete miei 
discepoli: se avete amore gli uni 
per gli altri” (Gv 13, 35). L’espe-
rienza di vita comune, propostaci 
dallo scorso dicembre, è per me 
un’opportunità di Grazia nella 
quale sto sperimentando le gioie 
e le difficoltà di vivere concreta-
mente il passo evangelico su cita-
to, tratto dal vangelo di Giovanni. 
I veri cristiani, infatti, sono tali 
solo alla luce della testimonianza 
che danno dell’essere alla sequela 
di Cristo: e quale testimonian-
za migliore del sapere mettere 
la preghiera, le esperienze par-
rocchiali, le vicende personali, 
i propri spazi, le proprie cose, il 
cibo, insomma tutto ciò che ca-
ratterizza la mia quotidianità, in 
condivisione con altri confratelli? 
Ricca ed edificante è per me, inol-
tre, l’esperienza nella parrocchia 
di San Vito martire. 

Esperienza di fraternità
FERMENTODiaconi transeunti
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Carissimi giovani, si avvicina 
l’evento tanto atteso della gior-
nata mondiale della gioventù  an-
nunciato da Papa Francesco con 
le seguenti parole: “Cari giovani, 
abbiamo un appuntamento nella 
prossima Giornata mondiale del-
la gioventù, nel 2016, (26 - 31 
luglio) a Cracovia, in Polonia. 
Per l’intercessione materna di 
Maria, chiediamo la luce dello 
Spirito Santo sul cammino che ci 
porterà a questa nuova tappa di 
gioiosa celebrazione della fede e 
dell’amore di Cristo”. Il fine del-
la GMG è vivere e approfondire 
un’esperienza di fede che non è 
solo personale, ma comunitaria. 
In primo luogo, bisogna eviden-
ziare come la GMG ha una sfu-
matura universale, perché flussi 
di giovani che arrivano da diverse 
parti del mondo  si incontrano 
insieme per incontrare Gesù. San 

Giovanni Paolo II, intuì come  i 
giovani sentivano il desiderio di 
ritrovarsi insieme, di condividere 
la loro esperienza, di ascoltare una 
parola di fede, di guardare insie-
me al futuro, di rinnovare e con-
fermare il proprio impegno. A tal 
motivo, istituì nel 1987, la giorna-
ta mondiale della gioventù che si 
tenne a Buenos Aires, Argentina, 
dando un segno molto forte in 
un Paese che stava uscendo dalla 
dittatura.  Le giornate mondiali, 
oltre a proporre un cammino di 
fede e a camminare insieme come 
chiesa, insegnano anche a vivere 
l’essenzialità, perché non ci sono 
le comodità a cui siamo abituati 
nella quotidianità, quindi aiuta-
no a riscoprire e formare dentro 
di se uno spirito di adattamento. 
Cari ragazzi, vi invitiamo a vive-
re questa esperienza per imparare 
a crescere e maturare nella vita 

umana e spirituale. La nostra ar-
cidiocesi propone il viaggio in 
pullman, il pernottamento nelle 
palestre, i pasti  al costo di 380€. 
Vi aspettiamo per vivere insieme 
questo momento, nella consa-
pevolezza che chi sperimenta la 
proposta della GMG, ritornerà 
a casa contagiato dall’amore di 
Gesù che porta nel cuore la vera 
gioia. Non perdete l’occasione, le 
GMG hanno cambiato in positivo 
la vita di tanti giovani.

 don Giovanni Pisacane

Pastorale Giovanile
I giovani verso Cracovia...

CERCATE LE OPERE,
TROVERETE 
LA SPERANZA.
Scopri i progetti realizzati con i fondi 
8xmille alla Chiesa cattolica. 
Visita la mappa su  www.8xmille.it

Oratorio “Centro
Storico Ragazzi”

LIGURIA: 
Genova

Mensa 
Caritas 

SARDEGNA: 
Cagliari

Cooperativa
agricola “Calafata”

TOSCANA: 
Lucca
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La famiglia è attraversata negli 
ultimi decenni da numerose sfide 
che stanno mettendo a dura prova 
la sua vocazione. La Chiesa è in 
prima linea per difendere la fa-
miglia fondata sul matrimonio e 
per offrire ad essa il sostegno ne-
cessario per non arrestare la sua 
peculiarità di chiesa domestica; 
inoltre annuncia la buona novella 
a tutti coloro che sono chiamati al 
matrimonio e vi si preparano.

Se l’uomo e la donna di oggi 
sono irretiti in proposte seducenti 
che sviliscono la verità e la digni-
tà della persona umana, pericolo 
che si concretizza attraverso i 
mezzi di comunicazione di mas-
sa, la Chiesa cammina accanto ad 
ogni uomo e donna per servire e 
raggiungere la libertà, la verità e 
la dignità di ciascuno.

In virtù di questo quadro d’in-
sieme l’Ufficio di Pastorale Fa-
miliare, sostenuto e incoraggiato 
da Sua Eccellenza Mons. Orazio 
Soricelli, mira innanzitutto a ri-

vitalizzare il tessuto familiare 
che nelle nostre realtà ha un peso 
specifico non secondario viste le 
sfide che la società ci pone dinan-
zi. In questa fase preliminare tutti 
i reverendi presbiteri sono stati 
debitamente informati e coinvol-
ti nell’individuazione di coppie 
idonee all’animazione attraverso 
attento discernimento dei parroci, 
cooperatori di questo progetto. 

La pastorale familiare può cam-
minare, crescere e svilupparsi solo 
e soltanto se nelle comunità c’è la 
volontà, l’interesse e il sostegno 
di portare avanti questo progetto 
comune e non solo affidato a chi 
è stato nominato a reggere l’Uffi-
cio. Le famiglie siano disponibili 
ad accogliere la sfida e si sentano 
stimolate dalla possibilità che la 
diocesi offre loro: essere formati 
vuol dire conoscere le sfide che ci 
sono dinanzi e ottenere gli stimoli 
giusti per rispondere coerente-
mente al Vangelo ogni giorno. 

La formazione si terrà nelle 

due zone pastorali di Amalfi e 
Cava per rispondere alle diverse 
esigenze; avrà inizio a partire dal 
prossimo mese di marzo e si com-
pone di 10 incontri totali, 5 per 
la zona di Amalfi, 5 per la zona 
di Cava, con scadenza quindici-
nale.

Questi incontri saranno tenuti 
dai membri dell’Associazione 
Punto Famiglia della diocesi di 
Nocera Sarno, ideata e fondata da 
don Silvio Longobardi da tempo 
concretamente vicino all’univer-
so famiglia.

E’ un obiettivo e un sogno, 
quello che concerne le famiglie, 
che poniamo sotto lo sguardo 
misericordioso di Nostro Signo-
re e l’intercessione della santa 
Famiglia di Nazareth. Contiamo 
di essere sempre più vicini alle 
famiglie e trasmettere il giusto 
entusiasmo per appassionarsi e 
guardare al futuro con generosità 
e fiducia.    

don Raffaele Ferrigno

Corso per coppie animatrici
UNITALSIFERMENTOPastorale Familiare
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FERMENTO
San Leopoldo Mandic

I Santi della Misericordia

Quando mi è stato chiesto di 
presentare brevemente la figura 
di questo autentico gigante della 
santità d’ogni tempo, sono stato 
particolarmente lieto. Conoscevo 
da molto tempo questa bella figura 
di frate e di sacerdote. Mi ricordo 
come oggi le parole del compian-
to d. Rudesindo Coppola, mona-
co della nostra badia di Cava. Ne 
parlava spesso con commozione  
e trasporto. E mi restava nel cuore 
il ricordo ammirato e nostalgico 
del confessore di Padova, pieno 
di amore e misericordia per co-
loro che continuamente, con il 
sacramento della riconciliazione, 
chiedevano conferma del perdono 
di Dio.

Leopoldo Mandic nacque a 
Castelnuovo di Cattaro (l’odier-
na Herceg-Novi in Montenegro) 
il 12 maggio 1866, fu accolto al 
noviziato di Bassano del Grap-
pa (Vicenza), dove vestì l’abito 
cappuccino, ricevendo il nuovo 
nome di “fra Leopoldo”. Il 20 
settembre 1890, a Venezia, fu 
ordinato sacerdote per mano del 
card. Domenico Agostini. Volen-
do riassumere, ma con grande dif-
ficoltà il profilo di questo grande 
frate , bisognerebbe almeno tener 
presente lo specifico della riforma 
francescana che fu ed è quella dei 
cappuccini. Non a caso la fami-
glia dalla quale sorgono altri santi 
di misericordia e pace! S. Felice 
da Cantalice per esempio, anche 
se laico, e poi il Santo di Pietrel-
cina, P. Pio.  Dobbiamo quindi ri-
ferirci oltre che alla straordinaria 
evangelica e radicale pietà, tipica 
dello ordine,  alla sua particolare 
propensione per lo studio della 
Scrittura e dei Padri. Era quello 
un momento in cui per noi della 

chiesa latina l’ approccio patristi-
co era un lusso per pochi, a detta 
di qualche professorone, una stra-
vaganza! Ma la conoscenza degli 
scritti della grande tradizione cer-
tamente ha contribuito a forgiare 
una identità già concessa dall’in-
dole e resa evidente dal confronto 
con la Parola di Dio e il contribu-
to dei Grandi.  Ma non andando 
oltre basterebbe tener presente 
la verità degli insegnamenti di 
S. Benedetto e S.Francesco, per 
delineare oggi più che mai un 
profilo paradigmatico per ogni 
cristiano e specialmente per cia-
scun consacrato.  

S.Benedetto fa del perdono tra 
i fratelli la condizione necessaria 
per la conclusione della giornata 
ed il meritato riposo .  Il  Serafico 
Padre, che a Subiaco pianse al ri-
cordo della eroica lotta del santo 
di Norcia,  scriverà più tardi ad 
un superiore del tempo: “che non 
ci sia alcun frate al mondo , che 
abbia peccato, quanto è possibile 
peccare, che dopo aver visto i tuoi 
occhi, non se ne torni via senza il 
tuo perdono, se egli lo chiede; e 
se non chiedesse perdono, chiedi 
tu a lui se vuole essere perdona-
to”. E questo viene raccomandato 
anche se succedesse mille volte. 
Altro che manica larga!  Se tali 
sono le radici e l’albero, rallegria-
moci della gratuità  e dell’abbon-
danza dei frutti. Chi dimentica 
l’espressione e gli occhi di un 
santo? Mi piace accostare S. Leo-
poldo a questi astri, leggere la sua 
avventura terrena nascosta nel 
confessionale senza contare ore e 
giorni dispensando sorriso e pace, 
continuamente relazionata all’E-
vangelo e alla collaudata tradizio-
ne. Egli era certo di essere solo 

strumento  nel gestire il gratuito 
dono del perdono. Questo è il mo-
tivo fondante del suo “eccesso” 
di misericordia, aver chiara l’idea 
di essere servo e non padrone! A 
questo proposito concludendo il 
mio minimo scritto aggiungo un 
suo famoso detto: ” Dio è la gui-
da  di ogni anima, e ogni anima 
ha la sua via. Lo Spirito Santo è 
il primo direttore di spirito e re-
sta sempre il primo; i santi li fa 
lui... A noi spetta solo il dovere di 
riconoscere e assecondare la sua 
azione e non intralciarla con le 
nostre meschine vedute”. Possa 
la figura serena di questo uomo 
di Dio essere di riferimento co-
stante, specialmente per noi sa-
cerdoti e consacrati, l’armonia e 
la misericordia del nostro vivere 
insieme potrà essere l’unica arma 
a frenare quell’ amaro tentativo  
di separazioni e distruzioni che , 
da più parti,   sembra inesorabil-
mente avanzare.    

don Vincenzo di Marino
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Riaperta la causa di beatificazione
Come nascono vocazioni alla 

vita consacrata e al sacerdozio? 
Senza dubbio il miglior operatore 
vocazionale è lo Spirito Santo e i 
suoi migliori  testimonial sono i 
Santi. 

L’ultimo numero  della Rivista 
San Francesco dei Conventua-
li di Assisi presenta un dossier 
speciale sulle vocazioni sacer-
dotali  in Italia, denunciando un 
calo preoccupante. Il numero dei 
preti diocesani  nel 2015 è sceso 
sotto le 25.000 unità, quando solo 
trent’anni fa erano più di 40.000, 
e intanto nel nostro Paese sono più 
le persone che muoiono di quelle 
che nascono. Molte parrocchie 
restano senza parroco, o vengono 
accorpate ad altre; le statistiche 
e le previsioni sono impietose  e 
già alcune diocesi si stanno orga-
nizzando  a ridurre il numero di 
parrocchie. E, non è che i religio-
si, frati e suore, stiano meglio: le 
loro comunità spesso sono ridotte 
a due persone molto anziane.

Dove è finita la pastorale vo-
cazionale? E’ il Signore che non 
chiama più a lavorare nella sua 
vigna o non sono piuttosto le no-
stre comunità parrocchiali, insie-
me a conventi e istituti religiosi, 
che non suscitano più nessuna 
attrattiva per i giovani? I giovani  
sono i primi a farne le spese, nello 

studio, nella grande difficoltà a 
trovare un lavoro e a costruirsi un 
futuro.   

Intanto, Domenica 14 febbraio 
2016 nel palazzo Vescovile  di 
Cava de’Tirreni Mons. O. Sori-
celli apriva la fase  Diocesana 
della causa di Beatificazione di 
P. Giulio Castelli, fondatore della 
Congregazione di S. Filippo Neri, 
nella Basilica e Parrocchia di S. 
Maria dell’Olmo in Cava de’Tir-
reni.  Postulatore della Causa è 
Don Ettore Capra della Diocesi 
di Velletri-Segni, molto vicino 
ai Filippini. E’ stato insediato il 
tribunale che accoglierà le testi-
monianze su P. Giulio Castelli. 
Nella Commissione storica ci 
sono Mons. Edoardo Cerrato, ve-
scovo di Ivrea, don Vincenzo Di 
Marino e lo studioso Salvatore 
Milano. Tra poche altre persone, 
hanno partecipato il Parroco di S. 
Maria dell’Olmo don Giuseppe 
Ragalmuto e la Prof. Ida Ruggie-
ro, studiosa di P. Castelli, che ha 
tracciato per i presenti un profilo 
della figura dell’insigne figlio di 
S. Filippo Neri. ‘Apostolo della 
Parola e della gioia’, lo definisce 
la Ruggiero. P. Castelli ha operato 
a Cava dal 1897 fino alla sua mor-
te (21 luglio 1926). 

Era nato a Torino il 27 luglio 
1846, dove frequentò l’Orato-

rio dei Filippini, e ivi 
divenne sacerdote 
nel1869. Fu chiamato 
a Roma a S. Maria in 
Vallicella nel 1890, 
dove si dedicò alla ca-
techesi e alla liturgia. 
Ebbe tra i suoi allievi 
Eugenio Pacelli- Pio 
XII, che da papa ne rie-
vocherà le virtù morali. 

Mons. Giu-
seppe Izzo, 
vescovo di 
Cava e Sar-
no lo invitò  
a Cava, nel 
d i c e m b r e 
del 1896, 
dove fondò 
la Congre-
gazione dell’Oratorio. Sono molti 
i tratti della sua spiritualità e del-
la sua pastorale che meritano  la 
nostra attenzione e sono degni di 
menzione, per cui se ne auspica la 
beatificazione, ma mi preme, in 
questa sede, sottolineare il suo ca-
risma vocazionale. Era un uomo 
di Dio, innamorato di Gesù Euca-
ristia e della Madonna, e questo 
non poteva non riflettersi nel suo 
ministero e nel suo apostolato. La 
sua bontà e il suo amore a Gesù 
trasparivano dalla sua persona 
e dal suo sguardo e finivano per 
contagiare e conquistare le perso-
ne che incontrava. 

Fu così per il giovane Enrico 
Schiavo, che sarà il primo par-
roco di S. Maria dell’Olmo nel 
1920. P. Vincenzo Salsano, suo 
successore, P. Maurizio Mandillo, 
giovane studente in Medicina, lo 
avvicinò. Questi tra i più noti di 
coloro che scoprirono la  vocazio-
ne sacerdotale grazie a P. Giulio. 
Anche il clero cavese si giovò 
molto della sua predicazione 
e  della sua direzione spirituale. 
Come a dire: un Santo è il miglior 
suscitatore di vocazioni, o almeno 
persone che credono sul serio nel 
loro ministero; anche nel tempo 
dell’aridità culturale.

mons.  Osvaldo Masullo	
					   
	      

Padre Giulio Castelli
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CAVA: S. AntonioCETARA: S. Pietro

Beatificazione 18/06/16

Carissimi lettori, questo è un 
anno speciale per la nostra co-
munità redentorista e vorremmo 
coinvolgere anche voi nel circolo 
di questa gioia. Il 18 giugno, infat-
ti, nella Cattedrale di Foggia verrà 
Beatificata la nostra Fondatrice, 
sr M. Celeste Crostarosa… At-
traverso il periodico della nostra 
diocesi, vorremmo presentarvi, 
in poche “puntate”, questa donna 
straordinaria, vera discepola di 
Cristo, affinché il suo esempio ci 
possa aiutare a diventare “Memo-
ria vivente” del Redentore.

Giulia Crostarosa nacque il 
31 Ottobre 1696, a Napoli, deci-
ma di dodici figli. Venne battez-
zata nella chiesa parrocchiale di 
S. Giuseppe Maggiore il giorno 
seguente, con i nomi di Giulia, 
Marcella, Santa.

Il padre, Giuseppe, era un il-
lustre avvocato, la madre, Paola 
Battista, discendeva dalla nobile 
famiglia Caldari. Giulia crebbe 
e venne educata alla fede cristia-
na in un clima familiare caldo di 
affetti e ricco di fede. Era solita 
ascoltare con gusto e piacere le 
vite di quei Santi che avevano 
amato assai Dio e li prendeva per 
suoi “avvocati”. Secondo l’edu-
cazione impartita alle donne in 
quel tempo, imparò a leggere, ma 
non a scrivere. Solo in seguito, af-
fidandosi a Dio, scriverà… “senza 
l’aiuto di alcun maestro”, come 
lei stessa racconta nell’ Autobio-
grafia.	 Giulia era una ragazza 
intelligente, di carattere gioviale e 
vivace. Intorno agli 11 anni, iniziò 
a dedicarsi alla meditazione quo-
tidiana guidata da un padre dome-
nicano. Un giorno, considerando 
che Gesù camminava scalzo, de-
cise di imitarlo ma, non potendo 
andare senza scarpe, per non esse-

re osservata dalla famiglia, pensò 
bene di togliersi le calze e così 
girava per la casa! Erano i primi 
segni del suo desiderio di imitare 
con radicalità il Maestro.

Con impegno si dedicò alla 
lettura di testi di spiritualità ma 
dall’autobiografia si rileva che 
durò poco giacché, non appena 
iniziava, subito si immergeva in 
un profondo raccoglimento che 
le impediva di proseguire. “Un 
giorno lesse la meditazione della 
lanciata che ebbe in Croce Nostro 
Signore Gesù Cristo e restò così 
assorta nell’amore di questo Di-
vin Cuore ferito, che da quell’ora 
non pigliò mai più libri per medi-
tare”.	 Intorno ai 17 anni visse 
un’esperienza del tutto singolare. 
Una sera affacciandosi alla fine-
stra della sua casa, vide passare 
un sacerdote che portava l’Euca-
ristia a un infermo. Mentre stava 
adorando il Santissimo, le appar-
ve, al posto del sacerdote, Nostro 
Signore che con tanta maestà 
portava la pisside. Era così bello 
e risplendente che le ferì il cuo-
re di amore e di dolcezza. Nella 
primavera del 1718, all’età di 21 
anni, Giulia si recò al Monastero 
Carmelitano di Marigliano, nella 
diocesi di Nola, accompagnata 
dalla mamma, dalla sorella Orso-
la e da un’amica per “visitare una 
serva di Dio”. Una volta giunte al 
conservatorio, però, le due sorelle 
trasformarono la visita in richiesta 
di ammissione. La loro decisione 
venne inizialmente avversata dal-
la madre, soprattutto per la man-
canza dell’assenso paterno. Alla 
fine Battista Caldari acconsentì… 
Più tardi entrò in monastero una 
terza sorella, la minore, Giovan-
na. Nel Monastero di Marigliano, 
nel 1720, emise i voti di castità, 

povertà e obbedienza. Il silenzio 
e la vita di solitudine del Carmelo 
favorirono la sua ascesa mistica. 
Era solita cercare gli angoli più 
remoti del Monastero per vivere 
più profondamente la presenza 
continua di Dio di cui godeva 
senza mai trascurare l’azione a 
favore dei fratelli e delle sorelle. 
Gli anni vissuti dalla Crostarosa 
nel Carmelo di Marigliano furono 
importanti per la sua vita spiritua-
le che si andò configurando come 
un vivere amorosamente alla pre-
senza di Cristo in maniera da es-
sere presa e irradiata da lui.	

Sr Celeste poté sperimentare 
la tenerezza dell’amore di Cristo 
che, con minuziosa attenzione, si 
prendeva cura di lei. Nell’inverno 
del 1722, in occasione della mis-
sione in Marigliano, sr Celeste 
conobbe P. Tommaso Falcoia dei 
Pii Operai di Napoli, il quale avrà 
tanta parte nei successivi avveni-
menti. 

Nell’autunno del 1723 il Car-
melo di Marigliano venne sop-
presso a causa delle tensioni con 
le autorità feudali e in particolare 
con la duchessa Isabella Mastrilli 
per le sue continue ingerenze nel-
le vicende del conservatorio…

Suor Maria Celeste Crostarosa
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POSITANO: S. Vito

Per vincere, 
questa volta, 
scendi in piazza.
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Le suore della Carità sono 
presenti a Cava de’ Tirreni dal 2 
ottobre 1868. Inizialmente si de-
dicarono alla formazione dei pic-
coli nella Scuola Materna “Monte 
del Povero” ed, in seguito, anche 
nella Scuola Elementare S. Gio-
vanni. Nel 1980, in seguito al 
terremoto, l’edificio scolastico fu 
danneggiato, pertanto fu costrui-
to il nuovo Istituto con l’annessa 
scuola nell’attuale ubicazione 
in Via Salvo D’Acquisto, con la 
denominazione Nostra Signora 
del S. Rosario. All’origine della 
nostra scuola c’è una donna ec-
cezionale: Santa Giovanna An-
tida Thouret. Nacque in Francia, 
il 27 novembre 1765, di povera 
famiglia, era dedita alla vita fati-
cosa dei campi. A 16 anni rimase 
orfana della mamma e fu tanto il 
suo dolore che sembrava doverla 
seguire nella tomba. Ma la sua 
tenera devozione alla Madonna 
la consolò. Nonostante la sua gio-
vane età e la debolezza di salute 
ogni forza le veniva dalla preghie-
ra e dai Sacramenti. Sentendo-
si chiamata allo stato religioso, 
potè entrare nel convento delle 
Figlie della Carità (Vincenzine) 
in Parigi. Aveva 22 anni, In breve 
si ammalò e, temendo di essere 
rimandata a casa, pregò tanto la 
Madonna che ottenne sicura gua-
rigione. Allo scoppio della rivo-
luzione francese, la povera suora, 
a 28 anni, si trovò ricacciata nel 
mondo e lontana dalla casa pa-
terna. Si pose in cammino e dopo 
lungo viaggio giunse presso i pa-
renti, dove si diede alla cura di 
ragazzine e di infermi. Seguì l’a-
bate Receveur a Friburgo e, poi, 
in Germania, ma dopo pochi mesi 
ritornava in Svizzera in abito di 

povera donna. Nel 1797 si portò 
a Besanzone dove aprì una scuola 
per le giovani, senza mai lasciare 
la cura degli infermi. Nel 1799 ri-
entrò in Besanzone, aprì un’altra 
scuola con farmacia, che formò 
il primo nucleo delle suore della 
Carità. Ben presto le compagne e 
discepole di Giovanna Antida au-
mentarono e la nuova congrega-
zione si estese in Francia, Svizze-
ra, Savoia e Napoli. Ma una dolo-
rosa prova venne ad amareggiare 
la fondatrice. Le comunità di Be-
sanzone e limitrofe non volendo 
accettare la disposizione pontifi-
cia, che stabiliva ogni comunità 
sotto la giurisdizione del vescovo 
del proprio territorio, rifiutarono 
di accogliere la loro Madre e Fon-
datrice, recatasi là per pacificarle. 
Ella si trattenne per due anni a 
Parigi poi ritornò, ma di nuovo fu 
rigettata. Addolorata solo per l’o-
stinata opposizione al decreto del 
Santo Padre, si ritirò umilmente 
in disparte lasciando che in tutto 
si compisse la volontà di Dio. A 
Napoli passò l’ultima parte della 
sua vita esplicando una grande 
attività a incremento della sua 
congregazione. Il 24 agosto 1826 
spirava con il sorriso sulle labbra, 
benedicendo le figlie che la cir-
condavano. Fu canonizzata da Pio 
XI nel 1934. Viene commemorata 
nel Martyrologium Romanum al 
24 agosto mentre la sua Congre-
gazione la celebra il 23 maggio. 
Considerava le persone “come 
sacri depositi e come talenti posti 
nelle mani dell’educatore per far-
li fruttificare”. Così oggi i nostri 
insegnanti considerano i bambini 
loro affidati, i principi educativi 
del suo progetto continuano anco-
ra oggi, grazie all’impegno delle 

consorelle e dei laici che ne con-
dividono il carisma, ene dimo-
stra l’estrema attualità della sua 
opera. La nostra Scuola accoglie 
circa 200 bambini e comprende 
sia la Scuola dell’Infanzia, con tre 
sezioni, che la Primaria, con cin-
que classi. Essa svolge tutte le at-
tività presso l’unica sede ubicata 
accanto alla Parrocchia di S. Vito 
Martire, di cui trova sempre le 
porte spalancate per condividere 
gli stessi valori cristiani ed edu-
cativi. In Diocesi, oltre alla casa 
di Cava, siamo presenti anche 
a Raito. In entrambe le case le 
consorelle sono impegnate nella 
pastorale parrocchiale con attività 
spirituali, catechetiche, formative 
e caritative, secondo il carisma 
della Fondatrice. Nel mondo ab-
biamo case in Europa, in Africa, 
in Asia ed in America. Le nostre 
consorelle, incarnando lo spirito 
di Giovanna  ancora oggi sussur-
rano al mondo, con la sua stessa 
dolcezza, che i poveri in qualsiasi 
paese siano, ci sono tutti ugual-
mente cari.

 Sr Enrica Di Fede

Discepole di S. Giovanna Antida
Anno della Vita Consacrata 
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Sin dalla sua nascita gli anima-
tori delle Caritas avvertono un’esi-
genza fondamentale: formarsi per 
testimoniare degnamente l’amore 
di Dio, evitando accuratamente 
di fermarsi ai bisogni immediati 
che, generando assistenzialismo, 
rischiano di acutizzare i problemi. 
La Caritas è particolarmente grata 
a Papa Francesco per aver posto 
quest’anno al centro lo sguardo 
misericordioso di Dio. Ne è con-
seguito uno sforzo necessario per 
riscoprire e vivere con intensità, 
pur nella fatica, tanto le opere di 
Misericordia Corporali quanto 
quelle Spirituali. La preoccupa-
zione costante del Santo Padre 
vuole favorire l’amicizia sociale 
attraverso la riscoperta di Cristo 
nei poveri che, come è noto, gli 
ama definire la carne di Cristo.                                 
La nostra Caritas diocesana an-
che quest’anno ha proposto agli 
Animatori Parrocchiali delle due 
zone Pastorali una serie di incon-
tri le cui tematiche sono state con-
divise a conclusione dello scorso 
anno pastorale, il tutto alla luce 
della misericordia di Dio che si 
traduce in gesti di misericordia 
umana. 

La scelta preferenziale dei po-
veri è stata trattata da don Angelo 
Mansi, Vicario Episcopale per la 
Pastorale, che ha, com’è consue-
tudine, presentato il piano pa-
storale diocesano soffermandosi 
su esperienze di lavoro comune 
resesi indispensabili per un cam-
mino unitario. Gli incontri con gli 
Assessori alle Politiche Sociali 
hanno rappresentato un momento 
di confronto e di reciproca co-
noscenza tra due mondi: quello 
Caritas, sempre più protagonista 

nell’accompagnamento di perso-
ne in difficoltà, e quello istituzio-
nale, particolarmente carente nel-
la stessa attività. L’appuntamento 
con la Parola di Dio, guidati da 
mons. Masullo, Vicario Generale, 
e da don Pasquale Imperati hanno 
rappresentato la tappa fondamen-
tale in quanto la Parola è il punto 
di partenza per ogni animatore 
della carità che ad essa ispira ogni 
sua azione. Il gruppo di anima-
zione di Napoli, guidato da suor 
Giuseppina Esposito, ha propo-
sto percorsi praticabili di lettura 
e bisogni e risorse in parrocchia 
nonché di gesti concreti di miseri-
cordia da realizzare nelle singole 
comunità. Non poteva mancare 
una testimonianza diretta di chi 
quotidianamente vive nella sem-
plicità le opere di misericordia in 
una terra lontana: Manina Con-
siglio (nella foto). Le sue parole 
hanno saputo infiammare il cuore 
di tutti i presenti che in lei han-
no apprezzato la semplicità, la 
costanza nella realizzazione di 
un mondo più giusto e misericor-
dioso. Le nuove tappe prevedono 
ancora una riflessione sui Centri 
di Ascolto parrocchiali e sulla di-

mensione dell’ascolto in genere 
di cui, come ha tenuto a ricordare 
don Francesco Soddu recente-
mente, “nessuna parrocchia do-
vrebbe mai privarsi perché nell’a-
scolto di un fratello in difficoltà 
risiede l’incontro con il Cristo po-
vero e sofferente che ci interpella, 
ci provoca e ci rende più uomini”. 
La verifica–incontro con il no-
stro amato Pastore prevista per il 
prossimo mese di maggio prece-
derà l’incontro di preparazione al 
Giubileo degli operatori Caritas 
che si terrà a Roma il prossimo 4 
settembre.

Il Giubileo della misericordia 
si sta rilevando sempre più un’oc-
casione di crescita individuale e 
collettiva affinché soprattutto i 
fratelli in difficoltà non sentano 
negata l’inclusione che genera 
comunicazione in un cambiamen-
to di epoca qual è il nostro. Non ci 
è dato di sapere cosa avverrà ma 
certamente sappiamo che ci gio-
chiamo tutto sulle relazioni dato 
essenziale di un’umanità che si 
riscopre misericordiosa in quanto 
amata dal Padre che è misericor-
dia assoluta.

Rosario Pellegrino

FERMENTOCaritas

Solidarietà e famiglia
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Vocazioni

La Parrocchia Sant’Andrea 
Apostolo ha vissuto giorni di gra-
zia, un lungo momento che ha ri-
dato fede e speranza al popolo di 
Dio.

Nell’Anno della Misericordia 
e, ancor più, nel periodo di Qua-
resima, Dio ci ha fatto dono tangi-
bile del suo amore, con l’opportu-
nità data a tutti di poter ascoltare 
e vivere la Parola. Cinque i Padri 
Missionari Redentoristi e due 
Suore Gerardine hanno coinvolto 
l’intera Parrocchia.

Hanno visitato ogni singola 
casa, benedicendo ogni famiglia, 
ascoltando con affettuosa atten-
zione le difficoltà, le domande e 
le confidenze di ognuno. Hanno 
tenuto i centri di Ascolto della 
Parola aprendo cosi il cuore alle 
moltissime persone che li hanno 
frequentati. I momenti di pre-
ghiera e di adorazione sono stati 
vissuti con devozione e grande 
commozione. Hanno visitato le 
scuole, suscitando grande entu-
siasmo tra gli studenti. 

Hanno incontrato i gruppi e le 
associazioni. In questi giorni, ad 
Amalfi, si è respirato “aria di san-
tità” Tantissime le persone che, 

ogni sera, nelle varie zone, hanno 
partecipato all’ascolto della Paro-
la, per meditarla, contemplarla e 
poi impegnarsi a metterla in pra-
tica.

In un mondo tutto da rievan-
gelizzare c’è bisogno di questi 
eventi, servono a riavvicinare Co-
lui che presiede alla nostra vita, 
che per la nostra vita ha dato la 
Sua. Servono a far  riscoprire che 
la vera gioia nasce dall’incon-
tro con Lui e dal  tenersi stretti a 
Lui. Servono a far uscire da una 
pratica religiosa quasi apatica e 
a risvegliare sentimenti di acco-
glienza, di perdono, di fraternità. 
La Missione Popolare ha anche 
evidenziato i problemi da affron-
tare e le necessità urgenti della 
nostra Comunità.  

Adesso tocca a noi che, con en-
tusiasmo, abbiamo vissuto questa 
esperienza; di continuare ad esse-
re vicini alle famiglie, ai giovani 
e ai bisognosi, siano essi anziani 
o malati o semplicemente persone 
che vivono in solitudine. La spe-
ranza, ora, ci appartiene…

Tutti abbiamo in cuore di far 
fruttificare tutto questo Amore 
che in questi giorni è stato semi-

nato così che possano esserci frut-
ti di grazia, in abbondanza.

Guai a noi se la Missione rima-
nesse solo una bella esperienza, 
un entusiasmo passeggero, una 
cosa che finisse come un fuoco di 
paglia …  sarebbe una grande di-
sgrazia, un grande peccato … ha 
detto l’Arcivescovo Mons. Ora-
zio Soricelli, durante l’omelia.

Allora, rimbocchiamoci le ma-
niche per testimoniare al mondo 
che Gesù è presente in mezzo a 
noi!

Carmela Camera

“La Speranza ci appartiene...”
Amalfi: Missione Popolare
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Con queste toccanti parole Sua 
E. Beniamino Depalma - dal 
1991 al 1999  Pastore della Chie-
sa di Amalfi Cava de Tirreni e dal 
1999 della Chiesa di Nola - ha 
riassunto il venticinquesimo an-
niversario della sua ordinazione 
episcopale. 

Nella Chiesa Cattedrale di 
Nola, il 17 febbraio scorso, ha 
voluto innalzare l’inno di ringra-
ziamento per un “miracolo” che 
si era compiuto a Napoli il 26 
gennaio 1990. “In quel miracolo 
– ha detto p. Beniamino – non c’è 
nulla di mio, c’è soltanto la bene-
volenza del Padre. Ieri e oggi pos-
so dire con S. Paolo: “mi è stata 
usata misericordia. Dio ha avuto 
benevolenza di me, chiamandomi 
al ministero e affidandomi la sua 
gente…”. 

Ed ha aggiunto, toccando il 
cuore di tutti: “Sono un vescovo 
felice, non senza problemi, non 
senza difficoltà, perché ho avuto 
e ho il cuore pieno. Dentro di me 
c’è la gioia di tanti incontri, la 
memoria di tanti sguardi, di tanti 
volti, di tanti nomi, di tante storie, 
la storia di uomini e di donne che 
ho incontrato nel suo cammino. 

Mi sento un vescovo custodito dal 
popolo: non mi sono sentito mai 
solo, nemmeno quando c’è stato il 
buio o la tempesta, ma sostenuto 
dalla preghiera della mia Chiesa, 
quella di ieri e quella di oggi”. 

Viva e partecipe è stata la pre-
senza di una folta rappresentanza 
di presbiteri e di laici della nostra 
Chiesa diocesana, guidati dal Ve-
scovo Orazio Soricelli, il quale 
insieme a tutti i vescovi campani, 
ha concelebrato la Santa Mes-
sa. All’inizio della celebrazione, 
dopo la lettura del messaggio au-
gurale di Papa Francesco, non ha 
voluto far mancare il suo saluto 
il card. Sepe, che con il suo so-
lito piglio ha indirizzato a p. Be-
niamino il suo saluto, facendosi 
interprete dei sentimenti di tutti i 
confratelli nell’episcopato. 

Un altro momento degno di 
nota, voluto strappo alla regola, 
è stato l’intervento omiletico af-
fidato ad Enzo Bianchi, priore 
della Comunità di Bose ed ami-
co di P. Beniamino già dai tempi 
della sua permanenza amalfitana, 
il quale, commentando la pagina 
degli Atti, proclamata nella Li-
turgia, ha ribadito i tratti caratte-

rizzanti ed anche “critici” dell’e-
piscopato e, con un sorriso, ha 
lasciato trasparire approvazione 
per la sollecitazione fattagli dallo 
stesso vescovo di fondare proprio 
a Nola una comunità monastica di 
Bose a servizio dell’intera chiesa 
campana. 

La solenne celebrazione, collo-
cata nella Quaresima dell’Anno 
santo della misericordia, è stata 
animata assieme dal Coro dioce-
sano di Nola e dalla Corale della 
Cattedrale di Amalfi ed ha visto la 
partecipazione di fedeli delle due 
Chiese, anche nel servizio litur-
gico e nella proclamazione delle 
letture. 

Al termine della celebrazione, 
il vescovo Depalma si è concesso 
a baci ed abbracci di tantissimi 
fedeli che si sono messi ordinata-
mente in fila per salutare il “loro” 
pastore di ieri e di oggi. Ultima 
nota di colore, la distribuzione di 
originalissime immaginette fatte 
nell’anno dai ragazzi dell’ACR: 
più di 700 disegni duplicati cia-
scuno solo due volte, quindi quasi 
un’opera d’arte originale per ri-
cordare la fausta ricorrenza. 

Antonio Porpora

“Sono un vescovo felice”
FERMENTO25°Anniversario di ordinazione episcopale
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Tramonti: festa dei Sette Santi Fondatori
Nel serafico scenario del Con-

vento Francescano di Polvica 
mercoledì 17 Febbraio si è svolta 
la Santa Messa in onore dei Sette 
Padri Fondatori dell’ordine dei 
Servi della Beata Vergine Maria. 
Alla celebrazione hanno preso 
parte molti sacerdoti di Tramonti, 
il terz’Ordine dei  Servi di Maria 
addolorata di Pagani e   le Asso-
ciate  Beata Vergine Addolorata di 
Tramonti: E’ stata una grande fe-
sta per tutta la Comunità cristiana 
di Tramonti, dove per l’occasione 
si sono riunite diverse corali delle 
tredici borgate sotto la direzione 
delle Suore. Attraverso l’omelia 
di Padre Carmelo Coppola par-
roco di Corsano e il contributo 
del Dott. Matteo Baslelice priore 
del terz’ordine dei Servi di Maria 
siamo stati teneramente  condotti 
al cuore della spiritualità mariana 
dell’Ordine Servitano.

E’ stato edificante scoprire 
come i primi sette  fondatori, lai-
ci, si trovarono accomunati dal 
desiderio di vivere gli elementi 
essenziali del cristianesimo nella 
consacrazione alla Vergine Ma-
ria.  In questi tempi,  piu’ che mai,  
tutti abbiamo bisogno di ritrovare 
l’essenza del cristianesimo nella 
comunione, di cui la vita comune 
– in famiglia come in ogni altra 
comunità – è uno dei segni più 
grandi. 

Il nostro stare insieme,  tutte le  
13 comunità di Tramonti è segno 
del desiderio che alberga nei cuo-
ri di questa terra che desidera di 
camminare insieme nei sentieri 
tracciati dal Signore. Il mondo 
attende questa testimonianza. At-
tende da noi, seppure nelle contra-
rietà e nel dolore, l’annuncio che 
l’unità è possibile, che è possibile  
tra noi l’amicizia ed è possibile 
vivere assieme scoprendo i fratel-
li e le sorelle che abbiamo accan-
to non come ostacolo alla nostra 
realizzazione, ma come strada af-
fascinante  alla conoscenza di noi 
stessi e di Dio.

I Sette santi fondatori  ci  hanno 
esortato e ci esortano a vivere in 
maniera degna della chiamata che 
abbiamo ricevuto, con umiltà, e 
magnanimità, sopportandoci a vi-
cenda nell’amore, avendo a cuore 
di conservare l’unità per mezzo 
del vincolo della pace.  Questo è 
stato l’augurio con cui ci siamo 
salutati  dai fratelli di Pagani di 
trovare nuove occasioni di incon-
tro e di condivisione reciproca 
per crescere alla sequela della fa-
miglia servitana ben consapevoli 
che questa è la  strada per il  com-
pimento vero della vita. . 

Alfonsina Imperato

La Caritas diocesana propone: “Una pizza in sospeso”
In un periodo di difficoltà economica c’è chi, rifacendosi all’antica buona pratica del caffè sospeso, ha 

adottato l’iniziativa di solidarietà “Una pizza in sospeso” per i bambini seguiti dalle Caritas diocesane in 
tutta Italia. Si tratta di un’azione di sharing economy in favore delle persone che, trovandosi in difficoltà 
economica, possono ricevere una pizza gratuita donata dai clienti che ne lasciano una o più in sospeso per 
loro. L’iniziativa di Pizza Italian Academy ha avuto grande successo a Cava de’ Tirreni dove la Pizzeria 
Contadina Nonna Nannina ha già distribuito, tramite la nostra Caritas diocesana, circa 100 pizze a bam-
bini o famiglie del territorio. L’auspicio è che altre buone pratiche possano affermarsi da parte di aziende 
e imprese locali in un’ottica di condivisione di beni e servizi.
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Sabato 27 febbraio, presso 
la parrocchia di S. Alfonso in 
Cava dei Tirreni, si è concluso 
il corso di letto-scrittura Brail-
le, con una liturgia della Parola, 
presieduta da S.E mons. Orazio 
Soricelli, ed incentrata sul brano 
evangelico della guarigione del 
cieco Bartimèo. Al termine di 
essa, l’arcivescovo ha consegnato 
i relativi attestati di competenza 
ai 13 corsisti, provenienti da varie 
parrocchie e foranie della nostra 
arcidiocesi. Si tratta di un piccolo 
pool di catechisti ed educatori che 
l’Ufficio Catechistico Diocesano, 
diretto da don Luigi Avitabile, ha 
inteso formare allo scopo di poter 
intervenire a supporto delle par-
rocchie in cui dovesse rilevarsi la 
presenza di bambini e ragazzi non 
vedenti ed ipovedenti, affinché 
non restino in alcun modo esclusi 
dalla catechesi, ma soprattutto per 
far crescere intorno ad essi la do-
vuta attenzione e sensibilizzazio-
ne. Il suddetto corso, infatti, come 
ha ricordato nel suo intervento, 

il prof. Francesco Casaburi ha 
puntato, oltre all’apprendimento 
del Braille, anche e soprattutto 
al lato umano e relazionale. Con 
umiltà ci siamo accostati a questa 
disabilità sensoriale, cercando di 
coglierne tutti gli aspetti, a parti-
re dalla cura e dalla preparazio-
ne degli ambienti che dovranno 
accogliere il non vedente,  fino 
all’uso degli ausili tiflodidattici 
da adoperare per una pastorale ed 
una catechesi più inclusive. Una 
prima sperimentazione l’abbiamo 
condotta presso la parrocchia di 
S. Cesareo, attivandoci perché il 
piccolo C. potesse avere a dispo-
sizione il Vangelo ed i testi di ca-
techismo in Braille. Presente alla 

celebrazione anche il prof. Fran-
cesco Scelzo, Presidente naziona-
le del Mac (Movimento Apostoli-
co Ciechi), il quale ha seguito il 
nostro progetto in ogni sua fase,  
stimolando la nostra comunità 
diocesana circa i diritti/doveri 
delle persone diversamente abi-
li ed aiutandoci a progettare una 
pastorale inclusiva. Con l’aiuto di 
Dio, continueremo nel tempo ad 
occuparci di altri tipi di disabilità 
sensoriali e psichiche, con un uni-
co e preciso scopo: fare in modo 
che all’interno della nostra comu-
nità cristiana, nessuno sia escluso 
ma tutti si sentano figli dello stes-
so Dio e fratelli fra di loro.

Fernanda Cerrato

CAVA: conclusione del corso Braille

CAVA: “XXIV Giornata del Malato”
Quest’anno, per pura coincidenza, la “XXIV 

Giornata del malato” si è celebrata il giorno dopo il 
mercoledì delle ceneri. In tale data ricordiamo Ma-
ria Vergine di Lourdes, quasi come se la Madonna 
ci volesse accompagnare in questo cammino quare-
simale durante il quale - ci ricorda Benedetto XVI 
- non dobbiamo dimenticare la nostra condizione 
mortale, non per finire nella disperazione bensì per 
accogliere· la nostra mortalità e la vicinanza di Dio. 
Come ogni anno questa giornata è stata vissuta in 
ogni parrocchia con la recita del Rosario, la celebra-
zione eucaristica e la processione con flambeaux. 
Quest’anno - come Giubileo della misericordia-la 
Chiesa tutta e la nostra diocesi si fanno vicine a 
coloro che soffrono con degli appuntamenti parti-
colari: il giubileo degli ammalati con il passaggio 
della Porta santa a San Pietro e l’incontro con Papa 
Francesco 1’11 e 12 giugno - organizzato come 

diocesi dalla Pastorale della Salute in collaborazio-
ne con l’Unitalsi diocesana. Ancora a livello regio-
nale il Giubileo della pastorale della salute si terra 
Pompei il 16 aprile con ed infine a livello diocesano 
ci ritroveremo tutti alla piccola Lourdes il 30 mag-
gio, senza dimenticare che anche per gli allettati 
impossibilitati a raggiungere i luoghi di culto sono 
previsti momenti particolari in cui i sacerdoti con i 
ministri straordinari ed i ministri delle consolazione 
presenti in alcune parrocchie faranno sentire la vici-
nanza della loro comunità parrocchiale. 

Come dice il Santo Padre: “approfittiamo di que-
sto momento e varchiamo la soglia della misericor-
dia di Dio che mai si stanca di perdonare, mai stanca 
di aspettarci, ci guarda ed è sempre accanto a noi. 
Coraggio. Entriamo per questa porta”.

Annamaria Sica
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RAITO: incontro interreligioso con l’Imam Nasser Hidouri

VIETRI: concerto del coro della diocesi di Roma

Non capita tutti i giorni che un 
imam e un sacerdote si incontri-
no, discutano, lancino appelli di 
pace, rispetto reciproco, dialogo, 
seduti allo stesso tavolo, in un di-
battito o magari in una pubblica 
manifestazione a fare da cornice. 
E’ ancora più raro vederli insie-
me in preghiera, a condividere lo 
stesso luogo di culto. Gli ultimi 
tre pontefici lo hanno fatto, hanno 
superato il muro del pregiudizio, 
della paura, della diffidenza en-
trando e pregando silenziosamen-
te nelle moschee mediorientali. 
Gesti forti, gravidi di significati. 
Può accadere tuttavia che l’uni-
cità e l’eccezionalità di questi 
eventi si riproducano nelle nostre 
comunità. E’ successo proprio a 
Raito, dove lo scorso 20 febbra-
io l’imam di una delle più grandi 
moschee della Campania, Nasser 
Hidouri, è salito sul pulpito della 
chiesa di Santa Maria delle Grazie 
a proclamare il classico invito alla 
preghiera, quell’ Allah-u-Akbar 

(Allah è il sommo) il cui signifi-
cato oggi è spesso frainteso per-
ché associato al grido di morte dei 
terroristi di matrice islamica. Don 
Ciro Giordano, amministratore 
parrocchiale di Raito e Albori, 
ha fortemente voluto questo mo-
mento di spiritualità interreligiosa 
perchè “noi siamo chiamati attra-
verso l’esempio di Gesù Cristo a 
dialogare e a conoscere ciò che è 
altro da noi”. Figura chiave della 
serata nonché punto di incontro 
delle due religioni monoteistiche 
Maria, la Maryam che nel Corano 

è “la donna eletta su tutte le donne 
del mondo”, la madre del profeta 
Gesù. Questa preghiera comune è 
un esempio di come si può costru-
ire la pace futura. Lo ha ricordato 
anche l’imam Hidouri : ”Più ci 
conosciamo più ci avviciniamo 
e più siamo vicini, più possiamo 
dormire sereni e svegliarci sen-
za paura”. “Nulla è impossibile 
a Dio” dice l’evangelista Luca 
di cui è stato declamato il brano 
dell’Annunciazione. Molto è pos-
sibile agli uomini.

Cristiano Preiner

Sabato 6 febbraio, nella suggestiva scenografia 
della chiesa di San Giovanni Battista  di Vietri sul 
Mare, si è tenuto il concerto del coro della diocesi di 
Roma diretto da mons. Marco Frisina, a conclusio-
ne dei festeggiamenti dei 1010 anni di fondazione 
della stessa parrocchia. Il concerto è stato un vero 
e proprio momento di spiritualità, nel quale si veni-
vano ad alternare l’esecuzione dei canti, composti e 

diretti dallo stesso mons. Frisina, con le sue parole 
di commento, attraverso le quali indirizzava l’udito-
rio ad una comprensione più profonda ed interiore 
del testo che si andava ad eseguire. 

Domenica 7 febbraio, mons. Marco Frisina, ha 
presieduto la celebrazione eucaristica, spezzando 
con semplicità e familiarità il pane della Parola e 
dell’Eucaristia con la comunità vietrese.

Nel cuore di tutti sono restati due sentimenti: la 
gioia e la gratitudine per la testimonianza di fede 
pregata nel canto, vissuto con pieno decoro e solen-
nità restando però sempre nella sobrietà e semplicità 
di chi si proponeva all’uditorio; e l’attesa per l’im-
minente restauro dell’organo a canne, perché possa 
di nuovo, con il suo suono, accompagnare il canto 
liturgico della nostra comunità parrocchiale.

I giovani dell’Azione Cattolica parrocchiale
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Campinola di Tramonti: Festa di San Sebastiano
Il 20 gennaio scorso, com’è consuetu-

dine ormai da una ventina d’anni, le Poli-
zie locali e le forze dell’ordine della Costa 
d’Amalfi e di alcuni centri dell’entroterra 
hanno festeggiato il loro patrono San Se-
bastiano a Campinola di Tramonti. Qui 
il culto di San Sebastiano è antichissimo 
per la presenza fin dall’anno mille di una 
chiesa a lui dedicata ed ora distrutta. Sep-
pure con le limitazioni meteorologiche, 
l’esito è sempre di una festa intima ed 
essenziale ma molto sentita e partecipata. 
L’evento  ha consentito un ampio dibattito operati-
vo presieduto dal sindaco di Tramonti dott. Antonio 
Giordano durante il quale sono state evidenziate va-
rie problematiche legate essenzialmente al difficile 
territorio fisico in cui operano le forze dedicate alla 
tutela dell’ordine pubblico e della legalità.

L’arcivescovo Mons. Orazio Soricelli ha celebrato 
una messa solenne affiancato da don Gennaro Gior-
dano, don Nicola Mammato, don Emilio D’Antuono 
e dal diacono Gennaro Troiano, accompagnata dal 
suono del pregevole organo del 1729. Nell’omelia, 
Mons. Soricelli ha ricordato la figura di San Seba-

stiano, martire cristiano, evidenziando il profondo 
senso di servizio verso le istituzioni che ha caratte-
rizzato la sua vita e lo spirito di umanità, doti che de-
vono essere sempre presenti nell’attività quotidiana 
degli uomini delle Polizie locali.

Al termine, fra fuochi d’artificio, la festa si è con-
clusa con un rinfresco a base di prodotti locali pre-
parati dagli stessi parrocchiani e da alcuni ristoratori 
e di pregevoli vini locali.

Insomma una vera festa di fede, di  incontri co-
struttivi ma anche di serena e amichevole condivi-
sione.

Antonio De Marco

Pubblicazione Tesi Dottorale
E’ stata pubblicata la tesi Dottorale di don Antonio Landi, giovane presbitero della nostra Arcidiocesi, 

che ha conseguito Il dottorato in Sacra Scrittura il 23 gennaio 2015 presso il Pontificio Istituto Biblico, 
con autorizzazione alla pubblicazione della stessa.	 La dissertazione, dal titolo:”La testimonianza neces-
saria”, verte sulla chiusura del libro degli Atti degli Apostoli (At 28,16-31) che rappresenta per gli studiosi 

un vero enigma, perché il racconto non dice nulla né del processo 
né della morte di Paolo, né sull’esito dell’evangelizzazione che l’i-
nizio degli Atti aveva fatto presagire, né tantomeno qualcosa sul 
conflitto tra giudaismo e cristianesimo.

 L’evangelista Luca – sostiene il nostro – concludendo la sua 
opera, con l’arrivo di Paolo a Roma intende mostrare come: a) Pa-
olo è il continuatore della missione di Cristo; b) in Paolo tratteggia 
il modello per ogni cristiano; c) e come deve testimoniare ogni 
cristiano.	 Don Antonio, studioso di Paolo, merita il nostro plau-
so e la nostra stima per il lavoro svolto e per la versatilità che 
lo caratterizza; egli è vanto e risorsa della Chiesa locale, perciò 
l’augurio di tutto il presbiterio è che man mano che cresce la sua 
competenza scritturistica possa di pari passo crescere il suo amore 
a Cristo e alla Chiesa, tanto che possa anch’egli dire con l’Apo-
stolo: “il mio vivere è Cristo…”, fino a contagiare coloro a cui lo 
annuncia. Ad maiora semper.

        mons. Osvaldo Masullo
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2   	 MAIORI: Convento: Inizio corso per coppie animatrici della pastorale familiare (ore 19:00)
3	 AMALFI – Sala ACI: Incontro diocesano pastorale del Turismo (ore 19:00)
4 	 CAVA – Concattedrale: liturgia penitenziale (24 ore per il Signore) (ore 20:00 – 24:00)
5	 CAVA – S. Alfonso: Convegno catechistico diocesano (ore 9:00)
6	 MINORI – S. Messa e Cresime (ore 10:30)
	 CAVA – Concattedrale: Statio Quaresimale Forania Cava centro ed est (ore 18:30)
7	 MAIORI – Convento: Consiglio Presbiterale (ore 9:30 – 12:30)
8	 POMPEI:  Incontro regionale settore Turismo, Tempo Libero e Sport (ore 10:00)
9	 CAVA – Sant’Alfonso: Inizio corso per coppie animatrici della pastorale familiare (ore 19:00)
10	 NOCERA SUP. - Convegno sullo Sport (ore 20:00)
12   	 FORANIA AMALFI - Statio Quaresimale (dal bivio Ravello–Scala a S. Lorenzo) (ore 16:00)
13     	 AGEROLA – Statio Quaresimale (da S. Maria La Manna a Pianillo) (ore 16:00)
14	 AGEROLA – S. Lazzaro: Incontro dei Presbiteri del decennale (ore 9:30)
	 VIETRI – S. Giovanni: Conclusione corso prematrimoniale, Liturgia penitenziale (ore 19:00)
15	 CAVA – Episcopio: Incontro Caritas con gli ospiti del Centro di ascolto (ore 18:00)
16	 CAVA – Pregiato: Incontro RnS (ore 19:00)
17	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa precetto pasquale Carabinieri (ore 11:00)
	 AGEROLA – S. Maria La Manna: S. Messa a conclusione delle Quarantore (ore 18:00)
			   Pianillo: Incontro con i fidanzati del corso prematrimoniale (ore 20:00)
19	 CAVA – S. Giuseppe al Pozzo: S. Messa (ore 11:00)
	 AMALFI – Cattedrale: Festa diocesana dei Giovani, liturgia penitenziale (ore 19:00)
20	 AMALFI – Cattedrale: Benedizione delle Palme e S. Messa (ore 10:00)
23	 MAIORI – Convento: Liturgia penitenziale per i presbiteri (ore 11:00)
	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa Crismale e giubileo del Clero (ore 18:00)
24	 CAVA – Concattedrale: S. Messa in “Coena Domini” (ore 19:30)
25	 AMALFI – Cattedrale: Celebrazione della Passione del Signore e processione (ore 18:00)
26	 AMALFI – Cattedrale: Veglia Pasquale (ore 21:30)
27	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa pontificale della Risurrezione del Signore (ore 11:15)
	 CAVA – Concattedrale: S. Messa (ore 19:00)
28	 CAVA – Pregiato: S. Messa (ore10:30)

APRILE 2016
2 	 CAVA – Sant’Arcangelo: S. Messa e accolitato del seminarista  Giuseppe Nuschese (ore 19:00)
3	 AGEROLA – Pianillo: S. Messa e Benedizione statua Sacro Cuore di Gesù (ore 11:00)
	 TRAMONTI – Gete: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
5 	 MAIORI – Convento: Incontro vicari foranei (ore 9:00)
9	 ROMA – Basilica San Pietro: Pellegrinaggio giubilare diocesano
10	 RAVELLO – Duomo: S. Messa (ore 19:00)
12	 MAIORI – Convento: Aggiornamento del clero (ore 9:30 - 15:00)
	 CAVA  – Badia della SS. Trinità: Ordinazione Sacerdotale di Massimo Apicella (ore 18:00)
14	 SALERNO – Carcere: S. Messa (ore 10:00)
16	 CAVA – Palazzo di Città: Convegno sull’Enciclica “Laudato sì” (ore 9:30)
17	 SCALA Duomo: S. Messa e Cresime (ore 10:30)
	 POSITANO – S. Maria Assunta: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
18	 PROCIDA: Incontro Conferenza Episcopale Campana (ore 9:00)
21	 MAIORI – Convento: Consiglio Pastorale Diocesano (ore 19:00)

Agenda dell ’Arcivescovo



 
FERMENTOStazioni quaresimali foraniali

POSITANO - PRAIANO - CONCA DE MARINI
Domenica 21 febbraio, seconda di Quaresima, le comu-

nità parrocchiali della forania di Positano, Praiano e Conca 
dei Marini si sono ritrovate a Positano intorno all’Arcive-
scovo, per la prima Statio quaresimale foraniale di questo 
Giubileo straordinario della Misericordia. I fedeli si sono 
radunati in Piazza dei Mulini, davanti alla chiesa del Rosa-
rio. Di là, dopo le preghiere previste dal rituale, si è avvia-
ta la processione, al canto delle litanie dei Santi, verso la 
chiesa stazionale, la parrocchiale di S. Maria Assunta, dove 
si è svolta la concelebrazione presieduta dall’Arcivescovo.

don Raffaele Celentano

MAIORI - MINORI - TRAMONTI
Sabato 27 febbraio a Maiori è stata cele-

brata la Stazione quaresimale per la Fora-
nia di Maiori, Minori e Tramonti. Nume-
rosi i fedeli presenti, che hanno fatto sosta 
nella chiesa di san Giacomo, per poi pro-
cedere in corteo, al canto della Litanie dei 
Santi, fino alla Chiesa di San Domenico, 
dove l’Arcivescovo ha presieduto la solen-
ne Eucarestia, concelebrata dai parroci ed 
animata dalle corali parrocchiali delle tre 
comunità. 

È stato un intenso momento di fede, co-
ronato dalla benedizione del nostro Pasto-
re, con annessa l’indulgenza giubilare.

Maria Giulia Giordano

VIETRI - CETARA
Domenica 28 febbraio la forania di 

Vietri-Cetara ha vissuto l’esperienza 
della stazione quaresimale, tenutasi 
a Cava de’Tirreni, con il passaggio 
della porta Santa della misericordia e 
la celebrazione eucaristica presieduta 
dal nostro Arcivescovo Orazio. 

In questo evento di grazia, siamo 
stati sollecitati dal Signore a fare 
esperienza della sua misericordia e 
della sua cura che trasforma la nostra 
vita da sterile e incapace di portare 
frutti in un esistenza fecondata dal 
suo amore salvifico.

Don Andrea Caputo



Pellegrinaggio 
diocesano a Roma

in occasione del 
GIUBILEO STRAORDINARIO

DELLA MISERICORDIA
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Per informazioni rivolgersi ai parroci
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